
INTRODUZIONE

È nota l’a�ermazione di Winston Churchill secondo cui 
la qualità di una democrazia si misura da quella della vita 
nelle sue carceri. Da un simile test, la democrazia italia-
na non esce di certo con un risultato confortante. Il si-
stema penitenziario italiano è a�itto da una molteplicità 
di “emergenze”, a partire da quella – frequentemente al 
centro dell’attenzione dei media – del sovra�ollamento. 
La drammatica carenza di spazi e il grave de�cit di �nan-
ziamenti e investimenti nella sfera della rieducazione e del 
reinserimento dei detenuti rappresentano certamente le 
questioni più urgenti cui il sistema penitenziario italiano 
– e il sistema Paese nel suo insieme – dovrebbe rivolgere la 
sua attenzione. Queste stesse urgenze rappresentano con-
dizioni ostative rispetto alla piena implementazione dei 
principali diritti che, pur previsti dal quadro legislativo, 
possono a fatica dirsi e�ettivamente riconosciuti alla po-
polazione detenuta nelle realtà penitenziarie italiane: dal 
diritto al lavoro e alla formazione – più in generale, alla 
cultura – al diritto all’a�ettività e alla sessualità, �no an-
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cora al diritto di vedersi rispettate le proprie appartenenze 
culturali, etniche e religiose. 

Il tema del riconoscimento, rispetto e soddisfacimen-
to dei bisogni dei detenuti legati alla pratica della propria 
religione e dunque al loro diritto al culto trova qui una 
prima collocazione come tassello del quadro, appunto, di 
diritti di cui il nostro sistema carcerario deve farsi carico, 
pur a partire dalla considerazione di quei fattori di ordine 
strutturale ed economico che, almeno in una certa misu-
ra, condizionano le possibilità aperte a livello di sistema e 
delle singole istituzioni. 

Ferma restando la rilevanza di questo punto, il tema 
dell’assistenza religiosa in carcere appare d’importanza cru-
ciale anche se posto attraverso altre chiavi di lettura. 

Se, come qui si assume, le carceri ri!ettono in modo 
signi�cativo dinamiche proprie della società nel suo insie-
me, in un contesto multiculturale e multireligioso come 
è destinato a essere sempre più anche quello italiano, si 
pone evidentemente la questione dell’eguale rispetto do-
vuto alle diverse confessioni religiose “dietro le sbarre” e 
dell’adozione di servizi di assistenza in grado di intercetta-
re questa pluralità. Posto in questo modo, il tema investe i 
rapporti tra una molteplicità di attori sociali, sia all’inter-
no del “sistema carcere”, sia tra questo e l’ambiente ester-
no. Dal legislatore alle direzioni dei singoli istituti, dagli 
operatori del trattamento penitenziario ai volontari e ai 
detenuti stessi, �no alle comunità religiose, associazioni di 
volontariato e agli organismi di garanzia dei diritti dei de-
tenuti, la domanda di assistenza religiosa e le forme della 
sua implementazione si trovano a essere il tramite di una 
�tta rete di relazioni. In questa luce, l’adeguatezza dei ser-
vizi di assistenza religiosa, rispetto al crescente pluralismo 
che interessa la composizione dei detenuti, costituisce un 
fattore che concorre alla qualità della vita non solo degli 
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stessi reclusi ma anche dell’istituzione e del sistema penale 
nel suo insieme.

Ampliando ancora la prospettiva, si coglie la rilevanza 
del tema delle religioni in carcere anche in considerazione 
di un ulteriore elemento: a essere chiamati in causa, se si 
guardano le modalità di gestione dell’assistenza religiosa 
nel carcere inteso come contesto pluralista, sono i modi 
in cui la società nel suo insieme considera e tratta le dif-
ferenze in generale e le di�erenze religiose in particolare. 
I modi, ad esempio, in cui la società bilancia riconosci-
mento del diritto alla libertà religiosa e “alla di�erenza” 
e ottemperamento delle esigenze e �nalità proprie delle 
istituzioni – nel caso del carcere, esigenze e �nalità di con-
trollo e sicurezza. In questo senso, allora, il tema investe 
il carcere come uno – pur particolarmente signi�cativo ed 
esemplare – dei molti spazi istituzionali in cui è possibile 
riconoscere il medesimo ri!esso sociale (si pensi alla scuo-
la1, agli ospedali ecc.). 

Come si vedrà, in e�etti, gli studi sociologici esistenti 
sul tema, focalizzati per lo più sul caso francese e inglese 
(per stare alla realtà europea), mostrano proprio come i di-
versi approcci al trattamento della presenza della diversità 
religiosa in carcere nei due paesi rispecchino in buona par-
te le diverse concezioni della secolarizzazione e della laicità 
proprie delle rispettive culture politiche. D’altro canto, il 
modo in cui l’approccio al trattamento della presenza re-
ligiosa in carcere sta cambiando in Europa (Inghilterra e 
Francia comprese) mostra anche come le “ricette” con cui 

1
 La scuola come spazio pubblico in cui leggere e sperimentare modelli di 

gestione delle di�erenze, anche religiose, ha costituito il campo cui ho rivolto la 
mia attenzione in precedenti lavori, ai quali mi permetto qui di rimandare: V. 
Fabretti, A scuola di pluralismo. Identità e di"erenze nella sfera pubblica scolasti-

ca, Roma, Aracne, 2011; Ead., Learning from religions. Post-secular Schools and 

the Challenge of Pluralism, in «Italian Journal of Sociology of Education», n. 5 
(2), 2013, pp. 46-66. 



12
Le differenze religiose in carcere

si gestisce il problema non siano date una volta per tutte 
e siano anzi il frutto di una più o meno spinta consapevo-
lezza circa il ruolo, il peso e lo spazio che le religioni han-
no nelle società contemporanee che è processo in costante 
evoluzione. 

Proprio questa dimensione della consapevolezza del ruo-
lo, peso e spazio che le religioni, al plurale, hanno nelle so-
cietà contemporanee è presa, in questo lavoro, come chiave 
interpretativa nella ricostruzione delle risposte o�erte dai si-
stemi penitenziari alle domande che vengono dalla presenza 
di una pluralità di tradizioni religiose nelle carceri. 

A fronte della rilevanza della questione, ora richiamata 
nei suoi diversi livelli, il rapporto tra religione – o me-
glio religioni – e carcere trova in Italia uno spazio solo 
residuale; ciò guardando sia alla produzione scienti�ca che 
alla sfera mediatica e al discorso pubblico. Anche laddo-
ve a essa si presti attenzione, la messa a tema avviene per 
lo più attraverso la lente della denuncia e dell’analisi dei 
processi di radicalizzazione che la religione – leggasi, negli 
ultimi decenni, prevalentemente l’Islam – può subire nel 
contesto di detenzione2; questione quest’ultima balzata 
prepotentemente all’attenzione pubblica dopo gli attacchi 
terroristici dell’11 settembre 2001 e quelli di pochi anni 
dopo a Madrid (2004) e Londra (2005). In risposta a tali 
tendenze si può suggerire – come si cercherà di fare nel 
corso della trattazione – che, laddove non se ne riconosca 
l’importanza nei termini prima chiariti, una piena consi-
derazione delle esigenze dei detenuti e una piena imple-
mentazione di pratiche “istituzionali” di assistenza (multi)

2 Il tema della radicalizzazione e del proselitismo in carcere con riferimen-
to all’Islam è oggetto d’attenzione, ad esempio, di un recente studio condotto 
dall’Istituto Superiore di Studi Penitenziari (ISSP), Istituto Superiore di Stu-
di Penitenziari, La radicalizzazione del terrorismo islamico. Elementi per uno 

studio del fenomeno di proselitismo in carcere, Quaderni ISSP, n. 6, giugno 2012. 
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religiosa rappresentano una possibile risposta democratica 
esattamente ai rischi di fondamentalismo, proselitismo e 
terrorismo paventati.

Va aggiunto, sempre stando al contesto italiano, che a 
questa certa impermeabilità del discorso pubblico, rispetto 
all’evidente accrescimento della composizione multireligiosa 
della popolazione reclusa e alle sue implicazioni, non corri-
sponde del tutto quanto accaduto invece negli anni entro la 
sfera giuridica. La normativa sul rispetto delle diverse pratiche 
religiose in carcere è infatti mutata in modo signi�cativo, sin 
dagli anni Trenta del secolo scorso, passando per la tappa cru-
ciale del 19753. I cambiamenti legislativi ri!ettono anch’essi 
la diversa consapevolezza del ruolo delle religioni nella vita 
individuale e collettiva, le diverse concezioni delle �nalità 
educative della religione, del rapporto tra credenze e pratiche 
religiose, degli equilibri tra diverse confessioni. Le norme che 
regolano la questione, in altri termini, esprimono la coscienza 
che la collettività nazionale ha della complessa costellazione 
che lega religioni e società in uno speci�co spazio sociale, 
quello delle carceri.

Naturalmente, però, l’analisi della legislazione peniten-
ziaria, benché elemento centrale, non rappresenta l’unica 
via per mettere a fuoco il modo in cui una società pensa il 
ruolo delle religioni entro lo spazio carcerario. Molte altre 
sono le aree e le “province” indagabili, a partire dall’analisi 

3 La legge n. 354/75, Norme sull’Ordinamento Penitenziario e sulla esecuzione 

delle misure privative e limitative della libertà, che in Italia ha adeguato il tratta-
mento dei ristretti ai sistemi più avanzati di privazione della libertà personale, 
recependo principi enunciati da organismi internazionali come l’ONU e il Con-
siglio d’Europa, indica nella professione della propria religione e nella pratica 
dei culti veri e propri diritti dei detenuti e degli internati (art. 26). La legge 
viene poi modi�cata con la promulgazione del D.P.R. n. 230/2000, Regolamento 

recante norme sull’ordinamento penitenziario e sulle misure privative e limitative 

della libertà, che de�nisce il quadro in cui a oggi si con�gura l’assistenza religiosa 
cattolica e per gli “altri culti” nel contesto carcerario. 
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del modo in cui quel ruolo è concepito dai diversi attori 
che intorno alla questione dell’assistenza religiosa stringono 
relazioni: le direzioni degli istituti, la polizia penitenziaria, i 
diversi operatori, le comunità religiose e i loro ministri ecc.

L’insieme di studi di caso riguardanti le carceri del 
Lazio, che questo volume presenta e discute, ha inteso 
mettere a fuoco con gli strumenti dell’analisi sociologica 
esattamente queste concezioni del ruolo e dello spazio del-
le religioni in carcere, al �ne di indagare quanto e come 
esse in!uiscano nell’organizzazione delle risposte o�erte in 
termini di implementazione dell’assistenza religiosa. Nel 
quadro della nostra ricerca, non centrata sulla religiosità 
dei detenuti, bensì sull’impatto che questa esercita sulla 
dimensione collettiva e istituzionale del carcere, si è rite-
nuto opportuno dar corpo a questa duplice ricostruzio-
ne – delle rappresentazioni sociali in merito alla diversità 
dei bisogni religiosi espressi dai detenuti e delle forme che 
l’assistenza religiosa in chiave plurale assume in carcere – 
attraverso il confronto con i principali attori che, a diverso 
livello e con diverso ruolo, partecipano alla de�nizione, 
organizzazione e conduzione della vita all’interno del 
carcere: dalle �gure interne alle strutture, quali direttori, 
membri della polizia penitenziaria, educatori e cappellani, 
alle �gure esterne, quali ministri di culto e rappresentanti 
delle diverse comunità religiose, volontari, mediatori cul-
turali, psicologi e assistenti sociali in diverso modo coin-
volti nei servizi ai detenuti. Le pratiche implementate e 
i signi�cati a esse attribuiti da questi attori emergeranno 
non unicamente come proiezione “dall’alto”, esito del 
peso esercitato sullo spazio carcerario dai sistemi e schemi 
culturali esterni, ma anche come costruzione “dal basso”, 
portato delle quotidiane interazioni e produzioni simbo-
liche che molto devono alla speci�cità dei contesi, delle 
culture e delle esperienze. 



15
Introduzione

La struttura del volume rispecchia i diversi livelli su cui 
si è articolata la ricerca.

Il primo capitolo chiarisce sinteticamente l’orizzonte 
teorico in cui si muove lo studio, tirando �la provenienti, 
da un lato, dalla tradizione di teoria e ricerca sul carcere 
interna alla prospettiva sociologica e, dall’altro, dall’attua-
le ri!essione sul rapporto tra religioni e società, che nel 
contesto del carcere riconosce un caso d’applicazione di 
ragionamenti in linea di principio estendibili ad altre isti-
tuzioni e ad altri spazi sociali. Si trae dal primo ambito, in 
primis, la lettura del carcere come spazio in cui riconoscere 
e mettere in relazione dinamicamente il ri!esso dei qua-
dri sociali e culturali esterni e l’autonoma costruzione di 
signi�cati e culture che avviene a ridosso delle interazioni 
e delle pratiche degli attori; dal secondo, in particolare, 
l’uso della nozione di postsecolare come concetto-guida per 
l’interpretazione di quanto accade in spazi sociali in cui 
si danno nuove forme di compresenza e di relazione tra 
attori e logiche secolari e religiose.

Il secondo capitolo restituisce quanto emerso riguardo 
una prima area del lavoro di ricerca, che ha messo a fuoco 
il punto di vista dei principali operatori, interni ed esterni 
al carcere, in merito all’insieme di espressioni e di richieste 
legate all’osservanza religiosa in chiave plurale all’interno 
delle mura. La conoscenza e l’interpretazione degli attori 
intervistati circa il rapporto tra detenuti e religione sono 
a�rontate in quanto premesse da cui l’istituzione penale 
nel suo complesso muove nel confronto con la questione 
dell’assistenza religiosa e del diritto al culto. 

Il terzo capitolo dà conto della seconda area della rile-
vazione e raccoglie un vasto insieme di questioni che in-
dividuano le modalità adottate dagli istituti indagati – dal 
personale interno e dai ministri di culto – nel rispondere 
alla domanda di assistenza religiosa proveniente dalla po-
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polazione detenuta. Sono approfondite, in altri termini, le 
condizioni pratiche che si accompagnano all’implementa-
zione del “diritto al culto” con riferimento ad alcuni aspet-
ti riconosciuti dalla letteratura internazionale come parti-
colarmente indicativi: la rilevazione del dato sull’eventuale 
appartenenza religiosa nella raccolta di informazioni sui 
detenuti in ingresso; la comunicazione ai detenuti delle 
possibilità previste dall’ordinamento penitenziario e dal 
singolo istituto riguardo all’assistenza religiosa; le moda-
lità attraverso cui viene organizzato il servizio di cappel-
lanato e le eventuali facilitazioni che questo prevede per 
l’osservanza degli “altri culti”; la presenza, le attività e gli 
stili di assistenza dei ministri delle confessioni diverse da 
quella cattolica; l’organizzazione che ruota attorno all’e-
ventuale celebrazione di festività e ricorrenze religiose; la 
disponibilità di spazi e di tempi adeguati per la preghiera 
individuale e collettiva; la presenza e le forme assunte dal 
servizio di vitto di�erenziato su base religiosa; ancora, le 
possibilità relative al possesso di oggetti sacri e/o testi re-
ligiosi nelle celle e nelle biblioteche degli istituti; e in�ne 
il rapporto tra signi�cato religioso della cura del corpo e 
condizioni della detenzione. In questa ricostruzione, coe-
rentemente rispetto agli obiettivi della ricerca, si lascia spa-
zio all’emergere delle rappresentazioni individuali e delle 
di�erenti prospettive degli attori, con particolare attenzio-
ne alla distinzione tra attori secolari e religiosi e, all’inter-
no di quest’ultima categoria, tra esponenti di comunità e 
tradizioni di�erenti.

Nelle Conclusioni, l’intero percorso è rivisto ponendo 
in questione gli aspetti che allontanano lo spazio indaga-
to un ideal-tipico “spazio postsecolare” e sono prospettate 
alcune possibili aree di intervento nella direzione di una 
più piena e consapevole risposta delle istituzioni carcerarie 
alla s�da del pluralismo. Nel realizzare la ricerca, ci sia-
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mo infatti augurati che la conoscenza così prodotta possa 
alimentare forme di ri!essiva rivisitazione e innovazione 
delle attuali e di�use pratiche istituzionali in risposta a 
una variabile solo di recente entrata nell’orizzonte degli 
elementi costitutivi della vita carceraria. 

 


